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Anno VI - N'13 del 7 dicembre 2003 


Editoriale 


Adamo, Eva & 
Pino Tursi Prato... 


È arrivato il momento di guar- 
darci in faccia e di parlare sin- 
ceramente. La gestione del 
Cosenza Football club, sulla 
quale avevamo.riposto tante 
speranze, si sta rivélando una 
delusione gigantesca. « . - 

Ci sentiamo traditi, forse 
anche violentati, da chi crede- 
vamo fosse in grado di poter 
voltare pagina. 

Oggi il Cosenza Football club è 


una scatola vuota, ‘lasciata * 


nelle mani e nelle improbabili 
ambizioni di pochi sprovve- 
duti faccendieri, che hanno 
alle spalle uomini politici 
pronti a scaricarli alla prima 
occasione utile e incapaci di 
assumersi le proprie responsa- 
bilità. Un bel guazzabuglio. 
Dietro a questa vicenda ci sono 
stati mesi di lavoro e di passio- 
ne, all'insegna dell'entusia- 
‘smo e della buonafede. 
Ritorniamo con la mente a 
quel maledetto mese di ago- 
sto: mai come allora abbiamo 
pensato veramente di poterci 
riappropriare del Cosenza e, 
istintivamente, tutti ci 
siamo schierati dalla parte 
di Eva Catizone, soste- 
nendone sia il lavoro 
che, in un certo 
senso, la pas- 


sione di voler fare qualcosa di 
importante per la sua città, 
considerato che lei di calcio 
non capisce nulla (e lo ammet- 
te senza problemi). 

Diciamocelo con tutta fran- 
chezza: la credevamo autenti- 
ca e disinteressata. Certo, il 
sindaco è soprattutto un politi- 
co, per cui se fa qualcosa ha 
sempre un suo tornaconto da 
perseguire. Però, proprio in 
quanto politico, avrebbe anche 
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potuto cedere alla tentazione 
di scendere a compromessi 
pur di salvare la serie B. Non 
l’ha fatto, non si è fidata di 
Peppino Mazzotta, che era 
stato individuato come l'uo- 
mo giusto per rappresentare la 
continuità (!) di un'esperienza 
trasversale e fallimentare. 

La gente, ancora una volta 
istintivamente, l’ha premiata, 
le ha tributato ovazioni e con- 
sensi, ha approvato il suo pro- 
getto di rinascita dalla serie D, 


è accorsa numerosa allo sta- 


dio, le ha dato carta bianca. 
Tuttavia, per raggiungere il 
risultato più grande, quello 
dell'effettiva ricostruzione 
della società, aveva bisogno di 
altro, aveva bisogno di qualcu- 
no che fosse competente, che 
fosse in grado di creare una 
struttura, di pensare al 
Cosenza come a un'azienda 
seria e credibile. 

Il primo, tremendo errore di 
cui il sindaco si è macchiata è 
stato quello di consentire al 
segretario regionale dei Ds 
Nicola Adamo di buttarsi in 


questa storia. Le riconosciamo 


molte attenuanti: Adamo l’ha 
sponsorizzata quando nessu- 
no le avrebbe dato più credito, 
è stato sincero, evitando di sca- 
valcarla dopo la morte di 


Giacomo Mancini, le ha dato 
consigli buoni per la campa- 
gna elettorale e poi, grazie 
anche a lui, ha vinto una batta- 
glia molto difficile arrivando 
alla tanto agognata poltrona 
che il vecchio leone le aveva 
promesso, nonostante la sua 
dipartita. Una specie di terno 
al lotto... 

Nicola Adamo è il classico 
politico che, apparentemente, 
sembra capace di capire di 
tutto, quasi come un novello 
Pico della Mirandola. E” un 
po’ ingegnere, un po’ architet- 
to, è certamente uno stratega 
politico, si intende del ciclo 
delle acque, ha fatto l'assesso- 
re regionale ai Lavori pubblici, 
è riuscito a diventare il leader 
di un partito “serio” come l'ex 
Pci, ha una moglie che ha fatto 
politica e che è esperta in infor- 
matica... 

A qualcuno farà anche venire 
in mente Machiavelli, ma il 
suo problema vero è che anco- 


ra non ha deciso cosa farà da 
grande. E intanto ha già 45 
anni... Una specie di “grande 
incompiuta”... 

Quando è uscita fuori la storia 
del calcio, Nicola ha pensato 
subito al suo amico di partito 
Massimo Mauro, a sua volta 
amico di Alessandro Moggi, il 
figlio del “mammasantissi- 
ma” del calcio italiano. 
Evidentemente non ha pensa- 
to neanche un attimo che 
Mauro è di Catanzaro e, pro- 
babilmente, non ha neanche 
messo in conto che a Cosenza 
chi viene da quella città ha 
sempre più difficoltà degli 
altri a imporsi. Ma, d'altra 
parte, alzi la mano chi ha visto 
Adamo allo stadio prima del- 
l'estate scorsa... 

Non contento di aver coin- 
volto Massimo, il capo dei 
Ds calabresi ci ha propina- 


to anche il fratello 
Gregorio come alle- 
natore. 
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Due mazzate difficilissime da 
digerire... 
A quel punto gli ultrá avrebbe- 
ro dovuto insorgere: se l'aves- 
simo bloccato prima di 
Ferragosto, forse non sarem- 
mo a questo punto... 
Ma anche noi abbiamo avuto 
attenuanti: la minaccia incom- 
bente del ritorno di Umberto 
De Rose e del terribile 
Peppuccio e la spada di 
Damocle del “ribaltone” della 
serie B a 24 squadre ci ha 
indotto ad assecondarlo. E cosi 
ci siamo “sucati” Gregorio, il 
direttore sportivo Pitino e tutte 
quelle “scartine” che 
Mauro&Moggi ci hanno man- 
dato. Dovevamo cominciare a 
chiederci già da allora chi 
sarebbe diventato presiden- 
te... 
Già, ma chi se lo potevaimma- 
ginare che Nicola, per il 
Cosenza Football club, aveva 
pensato nientepopodimeno 
che a Pino Tursi Prato?!! 
La sua storia politica è una 
sorta di macello. Dovremmo 
ricordare che è finito in galera, 
pare per “coprire” personaggi 
ben più importanti di lui; 
dovremmo ricordare che ha 
cambiato partito almeno tre 
volte, che ha fatto alleanze con 
tutti (da Peppino Carratelli a 
Giacomo Mancini per finire 
a Mimmo Barile) e non certo 
per nobili ideali 


...Ma non 
è questo il punto. [fis 


Tursi Prato avrebbe 


dovuto trovare 
imprenditori 
pronti 


arilevare la societa: i risultati li 
conoscete tutti. Ha ingaggiato 
un gruppo di sconosciuti 
senza arte né parte, sta colle- 
zionando figure barbine per- 
ché non trova neanche i soldi 
per pagare gli stipendi ai cal- 
ciatori e riesce anche a incaz- 
zarsi perché i giornalisti (!) di 
Cosenza hanno capito il 
“gioco”... Ma cerchiamo di 
essere seri... Il bluff, quando si 
sa fare, è un'arte, ma quando si 
improvvisa spesso diventa 
una maniera infallibile per 
andare a rotoli. In questo caso, 
purtroppo per Tursi Prato, 
attenuanti non ce ne sono e di 
tempo ce n'è pochissimo. 

Il futuro non è per niente 
roseo... C'è ancora qualche 
giorno per cercare di rafforza- 
re la squadra, ma, anche 
ammesso che ci riescano, l’aria 
che tira è pessima. Eh sì, per- 
ché Nicola Adamo si è già defi- 
lato ed Eva ha scaricato addi- 
rittura tutti e due... 
Attenzione, però: in questo 
momento il Cosenza è solo 
apparentemente in balia delle 


onde. La sua tifoseria è pronto 
a riprenderselo, perché questa 
volta non ci sarà proprio nes- 
suno disposto a rischiare 
anche un solo schiaffo per 
difendere avventurieri e traffi- 
chini. 

Il gioco delle parti andrà avan- 
ti ancora per un po’. Prima o 
poi il presidente Stella dovrà 
pur dire qualcosa e, comun- 
que, garantire la gestione. Se la 
fortuna sarà generosa, potreb- 
be anche arrivare a fine cam- 
pionato. Ma serviranno patti 
chiari: i tifosi hanno il diritto di 
sapere tutto e dovranno entra- 
re anche in società, come recita 
testualmente un passaggio del 
contratto che lo stesso Stella ha 
firmato. 

Non vorremmo essere nei suoi 
panni se dovesse ancora ciur- 
lare nel manico. In ogni caso, il 
Cosenza non sfuggirà più ai 
suoi veri tifosi. Chi non ne è 
convinto, è soltanto un povero 
illuso... 


Gabriele Carchidi 


Avitabile: quand'è in panchina risulta il migliore in 


campo. 


I cento di Agrigento: il cuore della curva. 
I veneziani: sempri chiù toghi! 
Ii libro “Ara ‘mmersa”: !!! 


Polverino: u minchiuni ara fini s'ha misu a sciarpa 


rossoblu. 


Stella e complici: esciti c'un v'hamu vistu!!! 
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nati per si 


ma non moriremo 
soffrendo 


Siamo stanchi e siamo stufi. 
Cid che sta succedendo al 
Calcio cosentino ci sta vera- 
mente disgustando. 

‘A causa di Pagliuso siamo stati 
bistrattati e siamo stati cancel- 
lati dal calcio che conta. 
Pagliuso sta pagando con otto 
mesi di carcerazione preventi- 
va, senza aver subito alcun 
processo e venendo umiliato 
come uomo e come cittadino. 
Chi ha sostituito Pagliuso si sta 
dimostrando peggio di lui. 

I nuovi “proprietari” del 
Cosenza F.C. si stanno caratte- 
rizzando: 


- Per la loro incapacita di 
gestione della società. 
Continui rinvii della presenta- 
zione, nessuna significativa 
operazione di mercato, nessu- 
na tutela in sede di Lega (vedi 
campo neutro di Locri ed arbi- 
traggio nella partita, vedi 
comunicati della L.N.D. che 
invita le società a compiere 
“angherie” nei nostri confron- 
ti,...), la “gestione” del caso 
Lentini, la mancata definizio- 
ne dei ruoli societari con la 
conseguenza delle funzioni 
ibride di Pitino, Perrone, Sesso 
& C., e per finire il mancato 
pagamento degli stipendi. 


- Per la mancata attenzione 
verso la tifoseria. Non abbia- 
mo mai chiesto né contributi 
per le trasferte, né biglietti 
omaggio, né contributi per le 
coreografie, né vogliamo lec- 
cato il culo. Gli avevamo chie- 
sto solo di avere un rapporto 
trasparente, di essere informa- 
ti sui loro programmi, sulle 
loro scelte di gestione. Siamo 
stati ricambiati con accusa di 
essere i colpevoli della loro 
mancata presentazione ad 
alcuni appuntamenti coni gio- 
catori perché “avevano paura 
dei tifosi” 

- Perla loro incapacità di soste- 
nere gli sforzi tecnici della 
squadra e dell'allenatore. 
L'allenatore pare abbia chiesto 
rinforzi senza avere risposte. I 
giocatori non hanno nemme- 
no il rimborso delle spese che 
sostengono per stare a 
Cosenza. Non hanno nessuno 
con cui confrontarsi e non 
hanno nessun punto di riferi- 
mento, e soprattutto è stato 
rotto il rapporto fiduciario con 
gli stessi giocatori, a causa del 
mancato pagamento degli sti- 
pendi e dei continui rinvii. 
L'ambiente cosentino è inoltre 
caratterizzato dalla presenza 
continua di voci di strada (o di 
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carta stampata), riguardo al 
Cosenza. Chi mette in giro le 
voci? Chi sono i presunti 
imprenditori interessati al 
Cosenza? Se qualcuno ha 
soldi, capacità e volontà la 
smetta di bluffare, scopra le 
sue carte! E quali sono i rap- 
porti tra i nuovi soci? Perché 
alcuni che dovevano entrare 
nella cordata poi si sono ritira- 
ti? Chi sono i nuovi che devo- 
no entrare? 

Quali sono i ruoli dei politici? 
Cosa vogliono farne del 
Cosenza i vari Tursi Prato, 
Nicola Adamo, Eva Catizone, 
Umberto De Rose, Rolando 
Manna? 

Perché Padre Fedele continua 
ad insistere con la “proposta” 
Castiglione-Fortitudo. 
Vogliamo chiarezza. Il 
Cosenza siamo noi! Abbiate il 
coraggio di parlare chiara- 
mente. Gli sconti non li 
abbiamo fatti nel passato, 
tantomeno li faremo nel 
futuro. 


L'assemblea di martedì 
25 novembre degli 
Ultrà Cosenza 


b 


Alla rovescia.... 


POESIE IN VERNACOLO. ALL’ AGRODOLCE 


Questa è una storia scritta da 
chi resiste in ogni modo, con 
ogni mezzo in questo mondo 
fatto di strade solcate da perso- 
ne che vivono di indifferenza, 
di apparenza e di abitudine. 
Cosenza non è immune a 
quanto sinora detto e nel suo 
complesso ha una stratificazio- 
ne sociale che le permette di 
esprimere 
anime. Queste anime non pos- 
sono passare inosservate, in 
loro vivono i pregi e difetti di 
questo popolo , bisogna 
comunque cercare di vederle 
da diverse angolazioni e con 
luci differenti. 
Così Sergio Crocco ha osserva- 
to nitidamente queste anime 
affannate, con quel suo fare 
diretto, quello sguardo gioco- 
so e complice, che lo contrad- 
distingue. 
Questa è anche un storia di 
resistenza perché Sergio è un 
resistente, ma non uno di 
quelli a’ nonna, come direbbe 
il mio caro amico Giuliano 
Hood, ma un vero resisten- 
te, uno di quelli che 
amano praticare le pro- 
prie idee. Per questo 
ARA ‘MMERSA, oltre 
a rappresentare un 
sforzo poetico 
notevole ed 
ammirabi- 
le, 


un'infinità di. 


Ana ‘mmersa 


puede artigianali s4 Cosenza, i tesentiri ol altro 


è ag 
vive dell'anima e della fantasia 
del suo autore. 

Composto da quarantasette 
(credo la matematica non è 
mai stata il mio forte) poesie in 
vernacolo, ricorda e celebra i 
fasti della poesia dialettale, 
peraltro mai sopiti nella città 
dei Bruzii, rinnova e conferma 
la capacità di produzioni dal 
basso. 

Quel basso che Canaletta (al 
secolo Sergio Crocco) pratica e 
ha praticato e che ha cercato di 
elevare, non nella scala sociale, 
da quando come se fosse stato 
colto da un'illuminazione è 
rimasto vittima di una visione 
rovesciata della società. 
Nascendo nel popoloso e 
popolare quartiere di Via 
Popilia, crescendo sulla balau- 
stra del San Vito e lavorando 
alacremente per lenire e 
rispondere ai bisogni dei dis- 
eredati, è stato accarezzato 
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dalla luce della dignità umana 
e della giustizia sociale. 

È proprio nel rovescio della 
vita che si innestano le paure, i 
patimenti e le sofferenze di noi 
poveri mortali, che restiamo 
sempre soggetti non solo 
all'occhio vigile di Sergio, ma 
soprattutto a uno stile di vita 
insostenibile. 

Quella vita che ci consiglia di 
aderire ai codici comporta- 
mentali, che ci porta allo stre- 
mo delle forze fisiche e menta- 
li, quella vita che ci fa imbava- 
gliare per dieci ore di fila da 
una cravatta. 

Scevro dei suoi pseudonimi, 
Sergio sembra ancora più reale 
di quello che si conosce nella 
pratica quotidiana e anche se 
tremo al sol immaginare quel- 
lo che pensa di me e a quale 
suo personaggio mi accosti 
quando mi avvista semplice- 
mente, riconosco che dalla 
sostanza e dalla durezza della 


- cocente verità dipinta da 


Sergio, non possiamo che sen- 
tirci chiamati tutti ad una 
riflessione profonda: che non- 
ostante i sogni di Canals, 
Norina Lemio, Micu u Pulice, 
Du luzzitanu non sopiranno 
mai, “Bella è la parola che non 
rimane idea, ma stupenda è l'i- 
dea che diventa pratica”. 


Giandomenico Carino 


[tach 


F 


edeli ad un 


per sempre! 


Apro gli occhi, il tempo di un 
caffé e mi ritrovo in un treno 
che corre veloce sulla strada 
ferrata con destinazione Roma. 
Guardo fuori dal finestrino e 
vedo scorrere una dopo l'altra 
le stazioni che ho visto tante 
volte con una sciarpa al collo. 
Seduti qualche posto piti in la 
scorgo dei ragazzi avvolti nelle 
loro sciarpe, sono nero-azzurre, 
sono interisti e vanno a Torino a 
vedere la loro squadra. Prendo 
il giornale che ho comprato in 
città prima di partire e potrebbe 
anche esserci un articolo sulla 
fine del mondo in prima pagi- 
na, ma io vado direttamente al 
foglio numero38 a leggere della 
mia squadra. 

Scopro che i ragazzi partiranno 
in piena notte per seguire quei 
due colori fino ad Agrigento... 
mi sento un traditore, mi ver- 
gogno e mi maledico...la squa- 
dra sta andando nel profondo 
sud della 

Sicilia, io invece verso Roma. 
Penso di scendere dal treno e 
tornare indietro, ma non lo fac- 
cio perché cerco di convincer- 
mi che morire d'amore per 
undici mutandati sia una pura 
follia... ma non mi convinco a 
pieno e rimango perplesso per 
tutto il viaggio! 

Sona le tre di notte di sabato e 
mi trovo in un pub cupo nei 


pressi di Santa Maria 
Maggiore con una Guinness in 
mano e ripenso in silenzio, per- 
ché gli altri sono troppo ubria- 
chi per ascoltarmi, ai viaggi che 
tanti ragazzi che si divertono a 
tagliare a metà la loro giornata 
e partire per soddisfare una 
passione che li divora, che ci 
divora. Mi chiedo il perché di 
tutto questo. 

In mente ho solo due soluzioni: 
la prima è quella che spesso mi 
suggerisce mia madre: "siete 
malati"; la seconda è quella che 
propongo io... "siamo ultrà"! 
Siamo ultrà. Non importa per 
quale squadra si faccia il tifo, 
non fa differenza che colori 
avessero le sciarpe di quei 
ragazzi in treno, la vera diffe- 
renza è quella che c'è fra i tifosi 
di una qualsiasi squadra e gli 
indifferenti. Infelici, non sanno 
cosa si perdono! Ore ed ore di 
pensieri cupi, paure strozzate e 


sofferenze incredibili, ma 
anche rare e formidabili 
godurie! 


Siamo ultrà. Nella vita abbia- 
mo cambiato tutto: amori, 
amici, donne, partiti politici e 
fedi religiose, ma mai la squa- 
dra del cuore. Quante volte 
abbiamo minacciato a noi stes- 
si di farlo dopo un'umiliazione 
particolarmente dura! 

Le massime punizioni che 
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sono riuscito ad infliggermi 
sono state periodi di freddez- 
za, scioperi del tifo che non 
hanno mai varcato la soglia 
della domenica successiva. 
Siamo ultrà. Sappiamo che i 
giocatori sono mercenari sen- 
z'anima, gli allenatori preferi- 
scono i muscoli allo spettacolo 
ed i dirigenti pensano solo a 
spremere soldi ai "fessi" come 
noi. .ma poco importa! 
Giocatori, allenatori e dirigenti 
rappresentano gli omini del 
calciobalilla. Quelli che gioca- 
no davvero siamo noi. 

Noi che ci becchiamo il freddo 
sugli spalti o divoriamo sigaret- 
te, birre, vino e adrenalina 
davanti ad unrettangolo verde. 
Le loro facce passano, le nostre 
no. Per questo la squadra 
appartiene solo a noi. Fedeli ad 
un sogno, per sempre! 


Lorenzo Capalbo 


La redazione di Tam 
Tam e Segnali di Fumo. 
si stringe intorno a 
Marco Giacomantonio | 
ed alla sua famiglia, — 
colpiti dalla grave 


perdita del padre. 
Al nostro valido — 
collaboratore e fratello | 
_ di curva, le più sentite | 
- condoglianze. | 


E’ un venerdi mattina, io sto 
lavorando e il mio turno fini- 
sce alle 13:00; mentre lavoro 
mi arriva una telefonata, sono i 
miei amici del mio gruppo e 
tra una parola e un'altra mi 
dicono che domenica sarebbe- 
ro andati a Rossano a vedere 
Corigliano-Cosenza; ` dopo 
aver chiuso la telefonata mi 
assale una voglia immane, 
voglia di stadio, voglia di 
curva, voglia di ultrà, ma non 
di una tifoseria qualunque, ma 
della mia, del Cosenza. Mi 
dico tra me e me “devo esserci 
anch'io”. 
Finisco di lavorare, vado in 
stazione e riesco a trovare un 
posto a 12 euro sull’espresso 
da Torino a Sibari. Alle 18:10 
parto e mi metto in viaggio alla 
volta della mia terra. 
Il viaggio è lungo, dato che 
farò la linea adriatica, ci mette- 
rò all'incirca 14-15 ore, ma 
nonostante questo, in treno 
riesco a beccare una compa- 
gnia di ragazzi della 
~ Basilicata già di mia cono- 
scenza (quando è piccolo 


il mondo..) e tra due chiacchie- 
re, il giornale, un bicchiere di 
buon vino e qualche panino il 
viaggio “vola” , e dopo una 
breve pennichella il mattino 
seguente dal finestrino del 
treno mi accorgo di essere già 
quasi arrivato, si vede la gente 
nelle stazioni che va a lavorare, 
i paesaggi tipici meridionali, e 
metaforicamente inizio già a 
sentirmi a casa. 

Ma mi sentirò ancor di più a 
casa quando il treno varcherà 
il confine Basilicata-Calabria, e 
intravedo il cartello “Rocca 
Imperiale”; ecco adesso si, 
sono in Calabria; i miei amici 
“lucani”sono già scesi dal 
treno e io sono solo e affaccian- 
domi al solito finestrino guar- 
do con un senso di piacere e di 


‘ allegria in me i paesaggi che 


mi scorrono quasi come un 
nastro inserito nel videoregi- 
stratore con il tasto di scorri- 
mento veloce azionato; intra- 
vedo quelle terre aride appena 
seminate, le montagne che il 
mio occhio conosce bene, il 
mare, e dato che è una stupen- 


da giornata, mi regala una 
visione stupenda con l’acqua e 
le sue onde che vanno a sca- 
gliarsi contro la riva. È sabato 
mattina e io sono arrivato; la 
sera, in trepida attesa della 
partita del giorno dopo, scorre 
in allegria con gli amici e la 
domenica arriva subito. 

In mattinata con amici vado a 
Corigliano (che dista da Sibari 
solo 13 km) a fare una giocata 
alla Snai, e lì intravedo i capi 
ultras del Corigliano, tutti 
ragazzi che io conosco bene e 
ci lega una vecchia e duratura 
amicizia. Quando mi dicono 
che nella partita faranno cori 
pro-Cosenza e alzeranno quel- 
lo striscione, mi sento molto 
soddisfatto e contento, sono 
contento perché questi ragazzi” 
in parte si sentono anche loro 
cosentini, non come magari 
qualche “castruviddaru” che, 
per darsi un tono e far credere 
che esistono, si inventa di sana 
pianta una rivalità con noi 
cosentini..... 

Dopo pranzo parto, e dato che 
Rossano è vicina, mi sembra 
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paradossale pensare che il 
Cosenza giocherá cosi vicino, 
di solito per noi della provin- 
cia è sempre una trasferta 
anche quando i lupi giocano in 
casa, per non pensare poi alle 
lunghe trasferte fatte in passa- 
to, quindi mi sembra strano 
che con soli 20 minuti di auto 
arriverò allo stadio dove gioca 
il Cosenza.... 

Arriviamo subito e mi accorgo 
che non è cambiato niente per 
noi rispetto alla serie B (anche 
il prezzo del biglietto, 7 euro!!! 
E meno male che siamo in 
serie D....), coni miei amici 
posizioniamo il nostro striscio- 
ne “NS Sibari” fatto amano da 
me anni e anni fa, ma ora 
lasciato ai miei amici in modo 
che lo portino loro in giro per 
questa serie D. 

L'atmosfera è veramente bella, 
la curva è sempre la stessa, con 
i suoi cori, la sua allegria, i suoi 
“odori”, con piacere ci ricono- 
sciamo e ci salutiamo con un 
ragazzo di Cosenza, vecchio 
compagno di viaggio di una 
trasferta a Genova dell’ 96 (1111) 
, intravedo il vecchio amico 
Ettore che saluto con piacere e 
gli altri ragazzi di Villapiana, 
anche loro sempre presenti... 


La partita inizia, i ragazzi del 
Corigliano, come mi avevano 
anticipato, alzano quello stri- 
scione (Cosenza FC storia ine- 
dita, la D non vi merita) 
accompagnato da un 
“Cosenza, Cosenza” applau- 
dito e molto gradito da noi 
cosentini, andiamo sotto di un 
gol, ma la nostra curva con un 
tifo incessante (circa 1500 
cosentini presenti) guidano la 
squadra ad una inspirata vitto- 
ria. 

In curva c'è Canaletta e la sua 
mano e quella di altri “vecchi” 
si sente eccome, noi dobbiamo 
ritenerci fortunati ad avere 
guide come lui in curva, e su 
un prossimo numero di Tam 
Tam vi spiegherò anche il per- 
ché. 

Il viaggio di ritorno per noi è 
breve, ma nonostante ciò, è un 
carosello di auto imbandite di 
rossoblu festante; è veramente 
troppo bello... 

Il lunedì ripartirò, contento di 
questa vittoria, contento per- 
ché, pur abitando a 1300 km, 
sono riuscito già a vedermi tre 
partite del Cosenza, contento 
per aver riabbracciato la mia 
terra..... 

Il martedì sarò di nuovo al 
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lavoro e parlando del wee- 
kend trascorso con i colleghi, 
dico loro quello che ho fatto, 
alcuni non ci credono, altri 
ridono e dicono che io sia un 
pazzo a farmi 1300 km per una 
squadra in serie D...... Ma a 
me non importa, perché la 
nostra fede non ha categorie, ti 
forgia il cuore e ti permette 
anche di fare una trasferta 
lunga 1300km...... 


Alessandro Morelli 


ati 


VIAGGIO IN TRE CITTÀ DEL MONDO CON JOSEPH STIGLITZ 


Seattle 1999. Siamo nel ventre 
della balena. La roccaforte del- 
l'economia americana e del- 
l'industria di base. Nella città 
di fabbriche immense e di 
commercio on-line, di grande 
ricchezza e grande ribellione, i 


grandi dell'economia si sono, 


dati appuntamento per un 
summit periodico. Tra l’altro, 
la cronaca dei lavori è piutto- 
sto monotona. Qualche volen- 
teroso fa una menzione all’ar- 
retratezza informatica dei 
paesi in via di sviluppo, qual- 
cun altro più scafato suggeri- 
sce che in quindici anni 
l'Africa sarà “il nostro secondo 
mercato”. 
Il vero summit, storico davve- 
ro, è fuori dai palazzi blindati. 
Migliaia di persone si sono 
ritrovate per suggerire, pro- 
porre, modificare, cambiare, 
protestare. I risultati sono 
buoni: numerose associazio- 
ni che sono giunte sul posto 
in forma libera trovano inte- 
ressanti punti di contatto. 


Molti di noi stanno a casa 
mentre i nostri tg nazionali dif- 
fondono le immagini dei 
manifestanti. Sono prese dalla 
Cnn, il colosso americano. 
Nessuna stretta di mano, nes- 
sun corteo, nessuna conferen- 
za improvvisata. Nelle imma- 
gini scorrono solo scontri, 
schiaffi, sangue e resistenza. 
Joseph Stiglitz, economista, 
consigliere di Clinton, chief 
economist (economista del- 
l’anno) per la Banca Mondiale, 
avverte: “Ho sentito proposte 
migliori nei cortei che in sala 
stampa. Dobbiamo tenerne 
conto”. 

Genova 2001. Adesso siamo 
nell’ammazzatoio, una carne- 
ficina, raffiche di pestaggi e 
perquisizioni. Si chiariscono le 
componenti del movimento 
che lotta per modificare l'as- 
setto della globalizzazione - 
assetto doppiamente dannoso, 
perché su larga scala destabi- 
lizza i paesi poveri, a livello 
locale garantisce sempre meno 


servizi e diritti al cittadino 
medio (in Italia, ne sappiamo 
qualcosa): ci sono gruppi 
pacifisti cattolici, la rete dei 
centri sociali, definiti da Le 
Monde, una specie di Corriere 
della Sera venduto in Francia, 
“la vera fucina culturale italia- 
na”, ma anche gente formatasi 
nei partiti tradizionali che 
assume nuove posizioni. E c'è | 
anche chi verso la politica non 
nutre alcun interesse, ma che 
avverte certi problemi a livello 
personale. Sempre, Stiglitz “la 
vera novità è rappresentata 
dall’ondata di contestazione 
nei paesi sviluppati”. Rispetto 
agli anni ‘60 Vattivismo è forse 
meno ampio, ma più consape- 
vole. In più, un ragazzo muore 
nel corso di un corteo. 
Cominciano a vedersi le sciar- 
pe ultrà nei social forum. Alla 
stazione di Cosenza, lindu- 
mento più diffuso è la maglia 
dei Nuclei Sconvolti. A 
Livorno e a Terni vengono 
esposti, poi fatti rimuovere, 
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striscioni che invitano a fare 
chiarezza sull'uccisione del 
manifestante, Carlo Giuliani. 
Cosenza 2002-2003. L'Europa 
ha cominciato a riderci dietro 
per le proposte sui bilanci cal- 
cistici. Insomma, a tutto pare 
che ci sia un limite. Siamo nel- 
Vallegra stagione dei maneg- 
gioni finanziari. 

Cosenza diventa città dei dirit- 
ti umani. Tutela della libertà 
d'espressione. Tutela del dis- 
senso, in modo più o meno 
velato. Finché proponi, finché 
non danneggi, finché riesci ad 
attivarti in modo positivo, hai 
il pieno diritto ad esprimerti. 
Stiglitz non era a Cosenza. Ma 
si trovava a Seattle e a Genova. 
Sa poco delle inchieste giudi- 
ziarie, ma sa molto del fermen- 
to che c'è in Italia rispetto ad 
iniziative che sostengano pro- 
getti alternativi come il com- 
mercio equo e solidale, il dirit- 
to all'informazione, le manife- 
stazioni culturali... Pisa, 
Ancona, Venezia, Genova e 
Cosenza, gli ultrà rinnovano la 
strana tendenza in occasione 
della manifestazione successi- 
va alla scarcerazione di alcuni 
no-global precedentemente 
arrestati sulla base di un prov- 
vedimento contestato. 
Cosenza sovversiva? Già. 

Ma da questo punto di vista, 


Stiglitz non si esalta e aggiun- 
ge “è pur necessario che ci sia 
qualcuno che descriva certi 
meccanismi dall'interno. 
Ideologia e militanza sembra- 
no essere diventate discrimi- 
nanti forti rispetto alla credibi- 
lità politica di quello che si 


dice. So che tutto ciò è profon- 
damente ingiusto, ma attivi- 
smo e alternativa devono 
imparare a convivere, fa bene 
ad entrambi”. 


Domenico Bilotti 


S 


ranza nella tua citt 


Oo 
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apitano, mio 


SEMBRA FINITA L'ERA LENTINI FRA POLEMICHE E MISTERI 


Nella palude chiamata calcio, 
governata ormai da leggi e inte- 
ressi che con la dimensione 
sportiva non sono neanche lon- 
tani parenti, qualcuna delle 
componenti essenziali ha man- 
tenuto inalterata, almeno in 
parte, la sua antica genuinità. 
Così, sebbene sia praticamente 
estinta Vera delle bandiere che 
trascorrevano un'intera carrie- 
ra vestendo la stessa casacca, 
qualche autentico pezzo d’anti- 
quariato della pedata continua 
ancora a voler calcare i rettan- 
goli verdi, insomma, resiste. 
Il capitano, cioè, quello che all'i- 
nizio del match scambia i 
gagliardetti con l'avversario, 
quello che quando l'arbitro 
fischia s'inalbera subito, quello 
con la fascia che gli strozza il 
braccio e gonfia la maglia, quel 
calciatore insomma, che richia- 
ma i compagni quando sba- 
gliano ma li difende pure. Zoff, 
Cabrini, Antognoni, Rivera, 
Mazzola, Totti, Del Piero, chi è 
che non si è sentito rappresen- 
tato dal volto di questi uomi- 
ni e campioni con un destino 
da condottieri? Anche 
Cosenza, nella sua storia 
ai margini del circuito 
stellato del calcio 
nazionale, ha avuto i 
suoi: Codognato, 
Renzetti, 
Gigi 


Marulla. Da lì, però, niente più, 
il vuoto. Anni senza un vero 
nome al quale il tifoso avesse 
potuto affidarsi senza rimanere 
deluso. Poi dalla nebbia di un 
calciomercato. novembrino è 
comparso lui, il capitano col 
“tuppino”. Un po' insoprappe- 
so, un passato importante tanto 
da essere ingombrante, faccia 
da simpatica canaglia, e col 
pubblico è subito feeling. 

Sono trascorsi tre anni da quel 
giorno, e Gigi “Louis” Lentini è 
divenuto l’effige di una città, di 
una tifoseria, ma soprattutto di 
una curva che lo ha eletto idolo. 
La splendida galoppata che 
regalò la vittoria col Treviso nel 
2001 ad un Cosenza in lizza per 
la “A”, la morbida punizione 
infilata all’Empoli che sancì la 
permanenza in serie cadetta 
l’anno seguente, l'affollata con- 
ferenza stampa di quest'estate 
al fianco del sindaco-presiden- 
te Catizone, quando un con- 
tratto sottoscritto “in bianco” e 
una dichiarazione d’amore 
verso i concittadini di Telesio 
suonavano un po’ come marcia 
nuziale, sono i fotogrammi 
impressi nell'immaginario di 
una città affogata nel pallone. 
Non era facile vedere che uno 
abituato a vincere Campionato 
e Coppa Campioni si calasse 
nell' inferno dei Dilettanti, non 
era da tutti segnare nel derby 
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della Mole contro la Juve e poi 
volersi ripetere in quello col 
Rende, non era semplice legge- 
re tanta dedizione negli occhi 
di un signore che aveva rifiuta- 
to una convocazione in 
Nazionale con Sacchi, perché 
sotto Natale...Così è stato fino 
a poco più di un mese addietro. 
La situazione odierna, inutile 
ripercorrere gli ultimi veleni, si 
presenta in modo assai diverso. 
“Luis” non è più tra gli undici 
titolari, e neppure tra quelli che 


1 ’#"rre®or ASSAS 


scaldano la panchina o impre- 
cano in tribuna, dal match con 
il Siracusa. I privilegi che il con- 
tratto con la vecchia dirigenza 
prevedeva hanno segnato una 
distanza insormontabile con il 
trainer Russo. Probabilmente, 
anche se dall'esterno di uno 
spogliatoio @ sempre facile 
dirlo, la situazione conflittuale 
venuta ad ingenerarsi poteva 
essere gestita in modo ben 
diverso e non solo diffusa, ed 
inevitabilmente amplificata, 
dalle pagine dei quotidiani 
locali. Fatto sta che Lentini è 
sempre più lontano dalla 
maglia rossoblu. 

La città, apparsa confusa, si 
divide fra quanti lo sostengono 
a prescindere da tutto, e quelli 
che, al contrario, non perdono 
occasione per rimarcare il loro 
rancore. Come assegnare torti o 
ragioni? Qualcuno rivelerà le 
trame, ad oggi oscure, di que- 


st'altra tipica vicenda “cosenti- 
na”? A questo punto non inte- 
ressa più di tanto saperlo, i pro- 


blemi della Cosenza calcistica 


sono ben altri, e di capitani 
persi per strada ne abbiamo 
memoria: Tam Tam già quattro 
anni fa aveva commentato le 
dolorose partenze di Morrone 
prima e Tatti poi, sebbene in cir- 
costanze diverse. Certo, ricordi 
ne rimarranno, comunque 
vadano le cose, davvero 


tanti...E a noi, Gigi, piace 
immaginarlo soprattutto quan- 
do, dopo aver segnato, corre 
deciso verso la curva, solleva la 
casacca e rivela la scritta: “iamu 
lupi” mentre il tifoso, dopo 
avere esultato a squarciagola, 
pensa: “ iamu Gigi, capitano, 


pe 


mio capitano! 


Edoardo Trimboli 
Giuseppe Costabile 
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Irlanda: il Vietnam 
d'occidente 


“oh father why are you so sad? 
On this bright Eastern morn 
when Irishmen are proud and 
glad of the land where they were 
born? Oh son, i see in memory's 
view a far off distant day when 
begin just a boy like you i joined to 
ira. Where are tha lads who stood 
with me when histoy was made? 
O grà mo croi i long to see the 
boys of the old brigade. From hill 
and farm the call to arms was 
heardy by one and all,and from 
the glen came brave young men to 
answer Ireland's call.Twas long 
ago we faced the foe the old briga- 
de and me,and by my side they 
fought and died the Ireland might 
be free. And now,my boy, I've told 
you why on Eastern morn i sigh 
when i recall my comrades all 
from dark old days gone by”. 


L'Irlanda, una terra bella e 
martoriata, la sua è una storia 
particolare che parla d’eroi e 
di leggende che non avranno 
mai fine se non con la com- 
pleta eliminazione dei suoi 
abitanti. I ragazzi della vec- 


chia brigata sono parte di que- 
sta leggenda. Questo è uno dei 
tanti modi con cui vengono 
chiamati i volontari che face- 
vano o fanno parte di O’glaigh 
na hEireann, da noi meglio 
conosciuta come I.R.A.. 

Parlare della storia dell’IRA 
non è cosa facile né agevole, 
troppe sarebbero le cose da 
dire e sottolineare, ma si può 
abbozzare un percorso di 
conoscenza storica della situa- 
zione irlandese. La prima 
volta che gli inglesi mettono 
piede sull’isola di smeraldo 
avviene nel 1169, da quella 
data in poi non andranno più 
via. Sarà un succedersi di azio- 
ni criminose portate avanti 
dalla corona contro il popolo 
irlandese, sempre fiero ed 
orgoglioso,che mai chinerà la 
testa nel corso dei secoli. Sono 
secoli bui per gli irlandesi, 
Cromwell massacra circa un 
quarto degli abitanti dell’isola 
e dopo concede quelle terre ai 
suoi soldati. La situazione va 
avanti così sino al 1685, quan- 


do sale sul trono il giovane re 
cattolico Giacomo II, ma il 1 
luglio 1690 viene sconfitto da 
Guglielmo d'Orange nella bat- 
taglia di Boyne, questa è una 
della battaglie fondamentali 
nella storia d'Irlanda, infatti 
ancora oggi gli orangisti, 
sostenitori della corona britan- 
nica, marciano per le strade 
delle 6 contee ricordando, quel- 
la vittoria ed assaltando le 
zone nazionaliste. Dalla batta- 
glia di Boyne in poi è tutto un © 
succedersi d'insurrezioni e di 
feroci repressioni. 

Nel 1798 c'è la rivolta degli 
United Irishmen capeggiata 
da T.Wolfe Tone, che si suicidò 
in carcere per non venir impic- 
cato e squartato, questa era la 
sentenza. Nel 1848, anno 
importante in tutta Europa, la 
cosiddetta primavera del 
popoli toccò anche la caparbia 
Irlanda. Il movimento dei 
Young Ireland tenta una solle- 
vazione armata per ottenere 
l'autogoverno, verrà repressa 
nel sangue. In quegli stessi 


anni, una grande carestia 
cadde sulla testa degli irlande- 
si, quella delle patate. 

Le patate erano l'unico mezzo 
di sostentamento dei contadi- 
ni irlandesi dal momento che, 
tutti gli altri prodotti della 
terra e dell'allevamento erano 
destinati all’esportazione in 
Inghilterra. La popolazione 
dell’isola verrà decimata, più 
di due milioni di persone 
morirà di fame o di malattie ad 
essa collegate, ed altrettante 
emigreranno verso nuovi oriz- 
zonti, in special modo verso 
Y America.Verso la metà degli 


anni ‘50 del 1800, i membri 
degli Young Ireland fonderan- 
no una nuova società segreta 
VIrish Republican 
Brotherood. 

Con I’LR.B. nasce ufficialmen- 
te il movimento feniano, lo 
scopo di questo movimento 
rivoluzionario è di ottenere 
l'indipendenza dalla Gran 
Bretagna, anche e soprattutto 
con l’uso della forza. Da que- 
sto momento in poi i “Feniani” 
saranno a capo di tutte le 


. insurrezioni, da quelle del 
1867 alla lotta per l'Home 
Rule, che cercherà di ottenere 
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un'amministrazione autono- 
ma per l'Irlanda ,fino alla 
grande insurrezione dell'apri- 
le del 1916. Negli anni inclusi 


tra la fine dell’800 ed i primi 


del 900 avvengono grandi 
cambiamenti nella società 
irlandese, oltre che verso la 
lotta, molti uomini di cultura 
s'impegnarono a far rinasce il 
sentimento nazionale attraver- 
so l’uso dell'antica lingua: il 
gaelico, e tramite i pitt impor- 
tanti sport gaelici come hur- 
ling. A Dublino poeti come 
W.B.Yeats ed Hyde fondarono 
la National Literary Society, 
altri la Gaelic League, e nume- 
rose furono le persone che 
accorsero ai corsi di gaelico, 
non bisogna dimenticare che 
fu proibito per molto tempo 
agli irlandesi di parlare la loro 
lingua, proibizione che anda- 
va sino all'incarceramento, 
dunque parlare questa lingua 
era sinonimo di ribellione, il 
loro scopo era di riportare il 
gaelico ad essere la prima lin- 
gua d'Irlanda. James Connolly 
fonda Irish Republican 
Socialist Party e dopo qualche 
anno conosce James Larkin, 
grande agitatore sindacale 
socialista, ed insieme nel 
1913 fonderanno il Citizen 
Army, per proteggere gli 
scioperanti dalle aggressio- 

ni delle forze dell'ordine e 
dell'esercito britannico. 
Nello stesso anno si arri- 

verà ad una unione tra 

tutte le forze di difesa 
nazionaliste e 
verra istituito 


l’Irish Volunteer, che diventerà 
poi Irish Republic 
Army(IRA). Nel 1914 scoppia 
la grande guerra ed il consiglio 
supremo dell’IRB decide di 
promuovere una insurrezione 
armata prima della fine della 
guerra, rendendosi conto che 
quello era il momento che da 
sempre stavano aspettando. Il 
momento venne il 24 aprile del 
1916, per gli irlandesi l'Easter 
Rising è qualcosa di grandio- 
so, suscita in loro emozione, 
rabbia e tanta voglia di riscat- 
to. In quei giorni a Dublino 
uomini e donne coraggiosi /e 
dichiararono la Repubblica, fu 
una lotta impari quella che 
sostennero, sapevano di dover 
perdere vista la preponderan- 
za militare britannica, si dife- 
sero come leoni in tutta 
Dublino, ed in particolare al 
GPO(General Post Office). 
Tutti i leader della rivolta ven- 
nero fucilati dal socialista 
Connolly al cattolico Pearse, 
solo uno si salvò Eamon de 
Valera, perché cittadino ameri- 
cano, ciò provocò una indigna- 
zione generale non solo nella 
triste isola, ma in tutto il 
mondo. Se vi capiterà mai di 
andare a Dublino andate a 
vedere i quadri nel GPO 
che ricordano l’insurrezio- 

ne, e non perdetevi una 
commemorazione 
dell’Easter Rising, è 
qualcosa d’incredi- 

bile, sentirete un 

forte nodo in 

gola. lo ho 

par- 
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tecipato a quella commemora- 
zione, sono stato con loro nel 
cimitero a depositare le corone 
di fiori sulle lapidi dei 
Volunteers, ho ascoltato le loro 
parole, i loro racconti, ho visto 
volti duri rigarsi di lacrime 
amare e maledire i britannici, 
ero con loro in un pub dallo 
strano nome gaelico che in ita- 
liano possiamo tradurre come 
“La collina delle rose”, era il 
posto dove fu ucciso Michael 
Collins, ero tra loro con un 
boccale di birra mentre si 
ricordavano tutti i volunteers 
caduti e in un silenzio irreale 
qualcuno, seguito poi da tutto 
il pub, cominciò a cantare una 
vecchia canzone di lotta the 
boys of the old brigade, crede- 
temi è stata un'esperienza 
unica, un qualcosa che descri- 
vere è impossibile, e neanche 
mi azzardo a provarci. Il 1921 
fu l’anno del Trattato, 26 con- 
tee diventarono indipendenti 
e formarono la Repubblica 
d'Irlanda, ma, c'è sempre un 
ma nella storia, altre 6 contee 
rimasero ai britannici. Scoppia 
la guerra civile irlandese tra 
quelli che hanno accettato il 
trattato e gli irriducibili che lo 
rifiutano, sono anni duri, una 
guerra fratricida che lascerà 
molti odi e molti morti. Il 1936 
è l’anno di svolta, scoppia la 
guerra civile spagnola, VIRA 
viene messa fuorilegge nel 
Free State, e l'IRA fa una scelta 
politica decisiva, molti dei suoi 
migliori uomini partono per la 
Spagna e combattono nelle file 
delle brigate internazionali, 
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formeranno il BTG “James 
Connolly”, quelli rimasti in 
patria faranno molte azioni 
armate e non contro le “Blue 
shirt”, i fascisti cattolici irlan- 
desi. Dal 1939 fino a metà degli 
anni 50 FIRA porterà a compi- 
mento centinaia d’azioni, è in 
quegli anni che parte la strate- 
gia di portare la guerra su ter- 
ritorio inglese mediante cam- 
pagne di attentati dinamitardi, 
nello stesso periodo l’IRA sca- 
tena una forte offensiva sull'i- 
sola tramite la cosiddetta “bor- 
der line war”, una serie di 
azioni di guerra veloci sul con- 
fine tra la Repubblica e 
Ulster. La vera escalation 
della lotta irlandese avviene 
alla fine degli anni 60, nel 1967 
viene fondata la NICRA 
(North Ireland Rights 
Association), che si propone in 
particolare di ottenere la parità 
nel diritto di voto, nell'asse- 
gnazione delle case e dei posti 
di lavoro, sono gli anni dei cor- 
tei e delle manifestazioni in 
tutta l'isola per protestare con- 
tro le discriminazioni nei con- 
fronti dei cattolici, puntuali 
avvengono gli scontri con gli 
orangisti e con la polizia, da 
notare che a fine scontri si con- 
teranno morti, feriti ed arresti 
solo trai nazionalisti e mai trai 
protestanti. 


Bsk 
(Continua...) 


© 


1) Tira cchiù nu pili i fissa ara sagliuta ca na 
corda aru pinnino. 

(Pur rispettando le comodità di una strada in discesa, 
il pelo pubico ha maggior aderenza ed attrattiva!). 

2) Cazzu arrittatu nun canuscia parentatu 
(Dinanzi ad elevate priorità, è ben donde dimenticare 
vincoli affettivi o parentali). 

3) Tantu vula lu citrulu ca va ‘n cul a l'ortolanu 
(Al termine di un volo pindarico, il cetriolo, trova 
giusta collocazione all’interno del retto del coltivatore 
diretto dell’orticello). 

4) N'ha fritti pisci stà frissura . 

(Questa padella è stata adoperata oltre misura, riferi- 
to ad una donna, ehm... audace!). 

5) Tena cchiù corna ca nu panari i lumachi 
(Possedere attributi minotaurini in maniera maggio- 
re di un cesto colmo di animali poco veloci). 

6) U chiuritu du culu è chiù forti du tirrimutu 

(Il “prurito tremens analis” è alquanto terribile). 

7) Quann'è tiempu i carestia ogni bucu è galleria 
(In tempi di estrema delicatezza, è deleterio fare gli 
schizzinosi). 

8) U gabbu coglia, e rajestima no, 

(La falsa lusinga ti blandisce, viceversa l'oltraggio no). 


Dverbi | 


9) Addu vidi grupi... ‘ntippa. 

(Nell'eventualità di uma scoperta di qualche foro, non 
indugiare a colmarlo). 

10) U puarcu abbuttu nun crida aru diunu. 

(La persona abituata a condurre un tenore di vita 
aginto non crede possibile trovarsi in cattive acque). 
11) A gaddrina fa l'uavu e aru graddru li vruscia 
ru culu. 

(Ce sempre qualcuno che si accolla tutti gli oneri e le 
difficoltà di un lavoro, ma alla fine spunta qualcuno 
che si prende tutti i meriti). 

12) A fimmina sanizza dopu mangiatu aggrizza. 
(La donna, dopo soddisfatto le sue voglie culinarie, 
avverte un leggero brivido). 

13) Azati culu e serbati patruni. 

(Caro ospite di casa mia.... Puoi servirti da solo, 
come fossi il padrone). 

14) ‘A fimmina è cumu a zanga: s'è tosta a 
zampi, s'è moddra c'affracchi!!! 

(La fanciulla è come la vile pozzanghera, se è molto 
torbida la calpesti, altrimenti la penetri). 

15) Simu nati grupati pè nù mora scattati. 
(Siamo venuti alla luce con ogni attributo al posto 
giusto). 
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Il ponte di Mancini è la mia 
rampa di lancio verso il paradi- 
so. Via! Finalmente si torna a 
casa, dopo una giornata di vita 
disumanata. Ottanta chilome- 
tri al giorno. Dall’ufficio al tea- 
tro, dalle scuole elementari di 
Sant'Agostino all'universita, 
poi di nuovo in teatro, poi da 
quel tizio, poi finalmente a bere 
. una cosa per rassicurare il mio 
fegato...no che non ti lascerò 
tranquillo...nemmeno oggi 
dimenticherò di farti fare fati- 
ca. 

E solo allora, allacciate le cintu- 
re di sicurezza, via! Ponte di 
mancini e poi tornanti uno die- 
tro l’altro abbordando le curve 
lungo la schiena del serpente 
collinare che adagia la sua testa 
piatta nel mio giardino, la sua 


lingua biforcuta nel mio salo- 
ne, fino alla poltrona di fronte 
al camino. 

Ma prima di imboccare la mia 
rampa di lancio verso il paradi- 
so devo uscire vivo dal gorgo 
delle scatole mute. Il folle 
fiume metallico che si trascina 
nella sua discesa verso gli infe- 
ri. Il traffico dell'ora di punta 
come lo chiamano. Tanti picco- 
li pianeti ognuno a se stante 
popolati da uno o più inverte- 
brati dallo sguardo spento, 
preparati a scatti feroci, ad 
eccessi di energia che si mani- 
festano grazie al barrito delle 
piccole scatole mute. 
Bestemmiano morti, sorelle, 
fisse, culi. Nessuno li sente. II 
loro grido di dolore si perde nel 
piccolo pianeta del sé. 


Poi di solito è fatta. Pantofole, 
silenzio. Come un ladro che ha 
rubato un altro giorno alla vita. 
Che fatica enorme arrivare alla 
fine della giornata mostrando 
una maschera dietro l’altra 
come un attore invischiato in 
un numero imprecisato di 
ruoli. Una commedia infinita, 
la commedia disumana. 

A’ cummeddia. 

Di solito superato il rugginoso 
ingranaggio di piazza Riforma 
é fatta. Ma invece quella sera 
no, l’immagine di un uomo in 
disequilibrio sull'orlo dell’ 
abisso. Un immagine che resta 
nella stanza delle fotografie 
istantanee della mia mente. 
Clic. E la mia macchina conti- 
nua a viaggiare verso. casa. 
C’era un uomo sul ponte di 


A 


Mancini. Ai confini del ponte 
di Mancini con tutto il resto. In 
disequilibrio. Con la maglia di 
Vieri addosso. I capelli sporchi. 
Biondi e sporchi. I piedi sulle 
punte, le ginocchia piegate, la 
schiena inarcata all'indietro. 
Che ridere sembrava un 
pupazzo. Stava scherzando 
sicuramente. Aveva bevuto un 
po’, forse. E comunque se 
anche tornassi indietro cosa 
potrei fare? Forse non c’é gia 
più. Sarà tornato a casa. 
Oppure è già... potrei chiama- 
re l'ambulanza ecco... 

Al secondo tornante faccio 
inversione di marcia. Il cuore 
mi si mette di traverso per la 
gola e comincio a sperare che 
non ci sia proprio nessuno su 
quel ponte. Ma certo sarà tutto 
più facile. Una parte di me che 
si chiama con un nome impro- 
nunciabile vuole che quell’uo- 
mo non sia lì. Dovunque ma 
nom lì. In fondo all'abisso 
magari, oppure a passeggio su 
piazza Amendola con le mani 
in tasca ma non lì. Questo idio- 
ta proprio a quest'ora doveva 
fare l’equilibrista. Con la 
maglia di quel simpaticone di 
Vieri poi. Bestemmio. 
Bestemmio e guido, e quando 


imbocco nel senso opposto il 
ponte sento che la mia rampa 
per il paradiso si trasforma in 
uno scivolo per gli inferi. 

L'uomoè ancora lì, a cavalcioni 
d'una transenna con le braccia 
strette a qualcosa che lo tiene 
ancora da questa parte del 
mondo. La sua testa è piegata 


‘in una posa innaturale verso la 


strada come se aspettasse qual- 
cosa che non arriva e il numero 
32 storpiandosi è diventato 
un’altra cosa. Un bambolina 
dalla testa di pezza, una cosa 
del genere. 

Quando accosto e abbasso il 
finestrino sento che sta mor- 
morando una litania in una lin- 
gua che non conosco, i suoi 
occhi sono chiusi da una forza 
eccessiva che comprime anche 
il naso e la fronte. Mi guardo 
un attimo intorno e parlo. 

- Che stai facendo?- 

Lui apre gli occhi e lascia la 
presa. Si rimette in piedi di 
scatto come se fosse stato sco- 
perto. Giunge le mani e si 
mette in ginocchio e ricomincia 
la litania alzando e abbassando 
lo sguardo che per brevi istanti 
s‘incrocia col mio. Non so più 
se sbattergli lo sportello in 
bocca o andarmene. 


Poi respiro e dico — Polska -? 
Lui.senza smettere di cantile- 
nare risponde — Doicht- e ripe- 
te due o tre volte - Doicht - 
Doicht- 

Allora io scendo e lo tiro su. Gli 
faccio cenno di salire in mac- 
china. Lui sale. Salgo anch'io. 
Puzza da fare schifo. Metto in 
moto e riprendo a percorrere la 
mia rampa verso il paradiso, in 
direzione Annunziata, giro a 
destra per Via Roma, arrivo 
alla villa dei migranti dell'est, 
quella dove prima c'era uno 
stadio. Accosto e gli dico di 
scendere. Lui mi guarda e dice 
— Danke, danke — poi tende la 
mano e penso che stia per salu- 
tare invece dice — moneta, 
moneta — 

To lo mando in quel posto fan- 
tastico dove tutti sono stati 
tante volte nella vita. 
Affanculo. 

Riprendo la mia rampa verso il 
paradiso quando ormai è notte 
fonda. La mia donna dormirà? 
Varrà la pena di accendere il 
caminetto a quest'ora? E' finita 
anche per oggi la commedia 
infinita, la commedia disuma- 
na. A’ cummeddia. 


silviostellato@yahoo.it 


Stiamo creando la prima compagnia di 
teatro-popolare-contemporaneo-ribelle. 


Non e necessaria esperienza. Benaccetti musicisti e atleti. 
Chi volesse farne parte puo contattare la redazione di 
Tam tam oppure scrivere a Silviostellato@yahoo. it. 

O telefonare al 349/2961730. 
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